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In copertina

Il Briksdalbreen è un braccio del grande ghiacciaio norvegese del Jotedalsbreen che 
si sviluppa a 346 m sul livello del mare sul lato Nord nella Birksdalen nella contea di 
Sogn Fjordane. Soggetto da diversi decenni a variazioni nella sua estensione, a partire 
dal 2000, a causa dell’innalzamento delle temperature e della diminuzione delle pre-
cipitazioni nevose, il ghiacciaio ha iniziato a ritirarsi costantemente fino a perdere tra 
il 2007-2008 ben 12 metri. La foto è stata scattata da Andrea F. Ravenda nel mese di 
agosto 2018.

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione grafica di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il significato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio. Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli (già Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute) – Perugia
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Centro de consulta médica Weizsäcker, Buenos Aires, Argentina / Josep M. Comelles Universitat 
“Rovira i Virgili”, Tarragona, Spagna / Ellen Corin, McGill University, Montréal, Canada / Mary-
Jo Del Vecchio Good, Harvard Medical School, Boston, Stati Uniti d’America / Sylvie Fainzang, 
Institut national de la santé et de la recherche médicale, Paris, Francia / Didier Fassin, École des 
hautes études en sciences sociales, Paris, Francia – Institute for advanced study, Princeton, Stati 
Uniti d’America / Byron Good, Harvard Medical School, Boston, Stati Uniti d’America / Mabel 
Grimberg, Universidad de Buenos Aires, Argentina / Roberte Hamayon, Université de Paris X, 
Nanterre, Francia / Thomas Hauschild, Eberhard Karls Universität, Tübingen, Germania  / 
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salute), Perugia, Italy / Elisa Pasquarelli, independent scholar, Perugia, Italy / Maya Pellicciari, 
independent scholar, Perugia, Italy / Francesca Pistone, independent scholar, Roma, Italy  / 
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Editoriale
AM 51: percorsi nuovi

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Abbiamo deciso di aprire questo numero 51 di AM con una conferenza di 
Tullio Seppilli finora inedita, dal titolo L’itinerario Marx Gramsci nella for-
mazione di un’antropologia scientifica. Si tratta di un saggio per noi di grande 
attualità, pronunciato come lezione circa vent’anni fa, il 18 aprile 2002, che 
intendiamo rendere disponibile ai lettori e alle lettrici.

Quell’anno l’insegnamento di Storia dell’antropologia, tenuto da me, fu in-
teramente dedicato ad “Antonio Gramsci nelle antropologia contempora-
nee” e Seppilli era stato chiamato a concluderlo con la lezione che qui 
pubblichiamo. Da un paio d’anni il fondatore di AM era in quiescenza, ma 
ancora più attivo come presidente della Fondazione Angelo Celli per una cul-
tura della salute e della Società italiana di antropologia medica (Siam), nonché 
direttore di questa rivista AM.

L’allora Dipartimento Uomo & Territorio presso l’ateneo perugino era diretto 
da Cristina Papa, attuale presidente della Fondazione, e fu lei a introdurre 
l’argomento e il relatore a un pubblico molto ampio ed eterogeneo, compo-
sto da tanti colleghi, da numerose persone motivate all’ascolto provenienti 
da ogni luogo e in particolare dal Centro Italia, da differenti generazio-
ni di allievi di Seppilli e da tutti i collaboratori del seminario “Gramsci”. 
Uno  di questi ultimi al termine di quella lezione commentò suggestiva-
mente dicendo che Seppilli non aveva parlato di Gramsci ma come Gramsci. 

Il nostro maestro e fondatore aveva appena terminato di parlare, seguito 
dall’ ovazione della Sala delle Adunanze, una sala affrescata di Palazzo 
Manzoni, sede della Facoltà di Lettere e Filosofia e gremita per l’occasione, 
quando si avviò il dibattito. Fra coloro che presero la parola ci furono Cri-
stina Papa, Maya Pellicciari, Giovanni Pizza, Raffaele Rossi, Pino Schirripa, 
Filippo Zerilli.
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È stato decisamente emozionante rimettere a posto il testo. Si avvertiva 
come il suono della voce di Seppilli, quel tono insieme riservato e incisivo 
con il quale egli sottolineava, spesso, l’urgenza di un’antropologia gram-
sciana, che fosse in grado di (ri)fondare, a partire dalla società italiana, 
una potente critica del senso comune tardocapitalistico. Noi oggi pensia-
mo come lui che l’antropologia medica debba implicare sempre una pre-
senza umana impegnata e operativa, volta a fronteggiare le ineguaglianze 
sociali su cui si fonda il neoliberismo contemporaneo. I frutti del nostro 
consistente lavoro collettivo sono ormai evidenti. Se già questo numero 51 
è per ampiezza più piccolo del precedente, l’obiettivo futuro è quello di 
ridurre ulteriormente i volumi per arrivare stabilmente a un massino di 
duecentocinquanta pagine. Vogliamo una AM densa, ma non elefantiaca, 
con un ampliamento sostanzioso ed efficiente dell’interfaccia telematico, 
che sia espressione di profonda innovazione nella sua processualità comu-
nicativa e tenga conto parimenti della necessaria continuità con la rivista 
cartacea che tanto abbiamo amato. 

Questo numero presenta in tutta evidenza una sezione monografica dedi-
cata alla Salute al tempo della crisi ambientale e curata da Andrea F. Ravenda, 
allora collaboratore del seminario Gramsci, indicato da Seppilli quale can-
didato al Consiglio direttivo della Siam e oggi ricercatore presso l’Univer-
sità di Torino. La sezione seleziona scritti provenienti da un seminario del 
terzo Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) e ampiamente rivisti ai fini della stampa. In essa assistiamo a un 
vero e proprio sviluppo strategico di tematiche attuali per il futuro dell’an-
tropologia medica contemporanea, come le questioni fondamentali della 
contaminazione ambientale, le ridefinizioni del rischio e delle cause che 
lo determinano, i conflitti dell’“antropocene” e le frizioni sociali prodotte 
dal mutamento climatico. 

È nella dialettica continuità/discontinuità che intendiamo dunque opera-
re, garantendo, per esempio, il progressivo ripristino delle numerose rubri-
che “classiche”: lo abbiamo fatto per il numero passato con Lavori in corso e 
lo rinnoviamo qui con Note, interventi, rassegne, contenente la nota di Gilles 
Bibeau dedicata a Gilbert Lewis (1939-2020) e quella di Raffaele Rauty per 
Tullio Seppilli (1928-2017), e con le Riproposte, che pubblicano una ripresa 
della traduzione del noto saggio di George Saunders (1946-2020) dedicato 
a Ernesto de Martino, che apparve molti anni fa ad opera di Fabio Dei.

Infine, fra le numerose e autorevoli recensioni che danno conto del dibat-
tito attuale in antropologia medica, ripubblichiamo la prefazione molto 
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recente scritta da Adelina Talamonti per il primo libro postumo di Clara 
Gallini (1931- 2017).

Con una memoria necessaria, che ci spinge all’opera e a non rassegnar-
ci dinanzi alle ineguaglianze planetarie del presente che erodono l’uni-
versalità del diritto alla salute, vorremmo perseguire nuovi percorsi, per 
contribuire al lenimento delle sofferenze umane studiandole con rigore.

Editoriale
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Recensioni

La polveriera 
Ricerca e attivismo tra le scorie e memorie di un disastro 

Mara Benadusi
Università di Catania

Agata Mazzeo, Dust Inside: Fighting and Living with Asbestos-related Disas-
ters in Brazil, Berghahn Books, New York, 2021, 187 pp. 

Nell’estate del 2017 ho avuto il piacere di far parte della commissione di 
valutazione della tesi di dottorato di Agata Mazzeo, da poco confluita nel 
libro Dust Inside: Fighting and Living with Asbestos-related Disasters in Brazil 
(Mazzeo 2021). Quando il giorno della discussione entrai nel Dipartimen-
to di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna non mi aspettavo di 
trovare un pubblico così vario e numeroso. Su uno schermo collocato nel 
fondo della sala si vedevano, in videoconferenza, i colleghi della Facoltà di 
Salute Pubblica dell’Università di São Paulo, chiamati a commentare il la-
voro in co-tutela dal Brasile. Al mio fianco, oltre all’amico antropologo Ivo 
Quaranta, tutor italiano della candidata, seduti tra un gruppetto di amici 
e famigliari, i volti di alcuni uomini e donne colpivano per lo sguardo par-
ticolarmente attento, in un clima che mi apparve conviviale, nonostante 
la gravità dei temi che avremmo affrontato. Si trattava di figure che, in 
un modo o in un altro, avevano accompagnato l’allora dottoranda negli 
anni del suo “praticantato antropologico” nel mondo dell’amianto. Uno 
di loro era stato supervisore del suo precedente master all’Università di 
Amsterdam: Stuart Blume, antropologo medico di fama internazionale, 
di cui approfitto per segnalare l’interessante volume – anch’esso fresco di 
stampa – sulle campagne di vaccinazione pubblica e le controversie che 
suscitano nella popolazione (Blume 2021). Tra i partecipanti c’era anche 
Pietro Comba, già Direttore del Reparto di Epidemiologia Ambientale 
presso l’Istituto Superiore di Sanità, Dipartimento Ambiente e Prevenzio-
ne Primaria, in Italia uno degli esperti più accreditati per gli studi sull’im-
patto sanitario dei siti contaminati, carismatico coordinatore del Progetto 
SENTIERI1; e un piccolo nucleo di attivisti legati ai movimenti per la lotta 
contro l’asbesto in Italia e in Brasile. In particolare mi colpì la presenza 
di Fernanda Giannasi ed Eliezer João de Souza, venuti per l’occorrenza in 
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rappresentanza dell’Associazione Brasiliana Esposti all’Amianto (Abrea). 
Qualche giorno dopo, l’8 giugno, avrebbe avuto luogo un momento di 
restituzione pubblica della ricerca dottorale, ideato dalla stessa candidata 
in collaborazione con l’Associazione Familiari e Vittime Amianto-AFeVA 
Emilia-Romagna, con il patrocinio dell’Assemblea Legislativa regionale. 
All’appuntamento avrebbe partecipato anche Laurie Kazan-Allen dell’In-
ternational Ban Asbestos Secretariat (Ibas), assieme a vari esperti e attivisti 
venuti – oltre che dal Brasile – da Bari e da Casale Monferrato: la prima 
è la città dove, per la laurea magistrale, Agata Mazzeo aveva cominciato 
a studiare le esperienze di malattia provocate dall’esposizione ambientale 
all’asbesto; il secondo il contesto dove la giovane ricercatrice aveva prose-
guito i suoi studi durante il master in antropologia medica, al fianco degli 
ex operai dello stabilimento Eternit appellato dalla stampa nazionale “fab-
brica della morte”, perché coinvolto in un complesso iter processuale per il 
decesso di 392 persone afflitte da patologie asbesto correlate.

Una delle caratteristiche più interessanti del lavoro di Agata Mazzeo ri-
siede proprio nelle sue forti valenze pubbliche. Si tratta, infatti, di una 
ricerca multi-situata condotta in stretta collaborazione sia con il mondo 
delle istituzioni che si occupano di contaminazione e di epidemiologia in 
ambito biomedico, sia con l’entourage militante delle organizzazioni non go-
vernative e dei movimenti di giustizia sanitaria e ambientale che si battono 
per la messa al bando dell’amianto nel mondo. Gli ingredienti di un’an-
tropologia medica che si spende “per capire, per agire, per impegnarsi”, 
capace quindi di tradurre le proprie riflessioni in una propensione verso 
l’impegno sociale e l’etica della cura, trasudano anche dalle pagine del 
libro appena uscito con Berghahn Books, che restituisce l’ultima tappa dei 
lavori sull’amianto della giovane antropologa, quella che ha avuto luogo in 
Brasile. L’afflato della ricercatrice nell’accompagnare i suoi interlocutori 
sul campo in un percorso (personale, famigliare e collettivo) di sofferenza, 
ma anche di lotta contro il male, si traduce infatti in un’attitudine quasi 
“consolatoria” – nel senso di recare mutuo conforto, alleviare una pena 
morale, lenire assieme il dolore –, che è un tratto trasversale all’intero 
volume. Nel rendere per iscritto l’esperienza sul terreno, la companheira-
antropologa, come viene apostrofata Agata dai membri di Abrea in Brasi-
le, racconta gli sforzi compiuti mentre, con delicatezza e pudore, affianca 
i malati nei controlli periodici in ospedale o fa loro visita in casa, spostan-
dosi da un sobborgo all’altro della frenetica area industriale di Osasco, 
nello Stato di São Paolo, che attraverso i suoi occhi osserviamo in una fase 
di evidente declino. Da etnografa sensibile e riflessiva, l’Autrice si mette in 
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discussione nell’atto di stringersi ai famigliari delle vittime in quelle stanze 
intime in cui la malattia dei cari defunti lascia segni tangibili anche in as-
senza di un corpo e della voce. Senza eccessi di narcisismo, con pacatezza e 
la schiettezza tipica di chi non si fa scudo dietro una improbabile neutralità 
di fronte al riproporsi quotidiano della “banalità del male” (Arendt 1964), 
l’antropologa lascia trasparire le sue reazioni ed emozioni. Lo fa, per esem-
pio, quando condivide lo sdegno e il dolore con quanti versano “lacrime di 
amianto” in aula di tribunale, di fronte al verdetto assolutorio nel processo 
Eternit contro lo svizzero Stephan Schmidheiny, a Casal Monferrato. E allo 
stesso tempo palesa la propria inquietudine etnografica, nell’attesa e nei 
silenzi che accompagnano il suo peregrinare nei luoghi dove il disastro 
legato all’amianto rilascia giorno dopo giorno i suoi effetti, prima in modo 
impercettibile, muto, poi in forma deflagrante come farebbe una polverie-
ra sepolta sotto la pelle, esplodendo senza preavviso. Tra i frantumi lasciati 
dalle scorie e memorie di un minerale capace di durare maledettamente 
in eterno, pagina dopo pagina, Agata Mazzeo si sforza di annodare il filo 
rosso che trasuda dalle storie di vita e di battaglia dei suoi interlocutori; 
storie che congiungono i sopravvissuti – in un ethos che supera i confini 
delle singole fabbriche, famiglie e territori – in un comune, umano “tra-
scendimento” nel valore (De Martino 1995). Quella polvere finissima che 
non lascia scampo, quei cristalli minuti, semi lucenti che, durante le mie 
ricerche nel polo industriale siracusano, un ex operaio paragonava a “un 
giorno d’inverno in Brennero quando nevica” (Benadusi 2018), sono capa-
ci di imbottire il corpo di male, imbottirlo bene per poi fare il botto d’un 
tratto, come fossero ansiosi di uscire allo scoperto dopo tanto confinamen-
to, a smembrare il corpo, le relazioni, il senso attribuito al lavoro, alla fatica 
in fabbrica, alla vita in generale. Smembrati, i ricordi recuperano un loro 
spazio per agire nel presente solo nell’esperienza vissuta insieme, che avvi-
cina in una stretta potente, nonostante tutto, le storie umane e le pratiche 
di lotta; nell’intesa che si crea tra medici, pazienti, ricercatori, famigliari, 
intenzionati a non cedere il passo alla morte, pronti (se serve) anche a farsi 
immortalare in un’ultima istantanea che ne fermi, assieme al dolore, il 
bisogno di resistere e durare.

Il libro si divide in cinque parti, che si susseguono lasciando al lettore il 
tempo per avvicinarsi e prendere le distanze. Nel primo capitolo vengo-
no soppesati gli effetti della lavorazione dell’amianto sulla salute pubblica. 
Nel secondo si riflette sulle cause storiche e sociali che fanno da sfondo al 
miraggio dell’industrializzazione nel contesto locale. Nel terzo ci si avvici-
na – a poco a poco – agli spazi della vita quotidiana, fino a cogliere il senso 
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profondo di quelle vite dal respiro spezzato, che si fa corto per la malattia, 
ma anche per il senso di un’ingiustizia mai veramente riparata. Negli ul-
timi due capitoli, infine, il lettore allarga di nuovo lo sguardo, seguendo 
le ramificazioni che conducono alle lobby dell’amianto nel mondo e agli 
assemblaggi di expertise tecniche e di impegno attivo che si sforzano di far 
loro da contraltare nello spazio pubblico, a livello locale e globale. Quando 
si gira l’ultima pagina del volume, assieme all’amaro e alla sollecitudine 
per un problema che si è fatto prossimo nella lettura, si sente – devo am-
mettere – anche l’interesse verso i prossimi sviluppi di una brava studiosa. 
L’impegno mostrato nel dar voce alla bestia cancerogena dell’asbesto tra 
Bari, Casal Monferrato e Osasco speriamo riservi all’antropologia medica 
altre sorprese.

Vuio che se sappia che go smonta’ panelli d’amianto a man e cacciavite,
che xe diffisile smontarli sti cazzi de pannelli di amianto 
e quando se riesce, la polvere è ansiosa di uscire 
che è tanto che è racchiusa dentro. 
Ma appena spaccavi il panello, veniva fuori di botto,
ti salutava esplodendo in faccia tua, 
tutta allegra, finalmente libera, gioiosa.
Vuio che se sappia che tornavo a casa con la tuta piena de polvere d’amianto
che lavava via me muiere. E quando go visto gente che moriva, ho alzato la voce.
E quando un direttore ha detto “tranquilli non c’è amianto”, 
così ga detto, “Mai stato amianto qua”,
io ho preso la sporta di amianto e l’ho rovesciata sul tavolo dei dirigenti! 
Vuio che se sappia […]
E adesso me metteria a piangere, 
se non fosse che go paura di piangere amianto 
e di rimetterla in libertà sta bestia cancara.

(Lacrime di amianto, dal monologo teatrale di Andrea Pennacchi, 2020)

Note
(1) Studio Epidemiologico Nazionale dei Territori e degli Insediamenti Esposti a Rischio da
Inquinamento.
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